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Dov'è quell'uomo smarri
to, senza identità, che dalla 
notte di Bruxelles, sette gior
ni fa, è sparito? Dove lo ha 
portato la paura, l'orrore, la 
conoscenza della tragedia? 

Ripenso a lui, povero vivo, 
mentre rivedo — a colori, in 
carta patinata — le foto di 
quella sera. Corpi ammassa
ti, visi lividi, Coca-Cola e 
bandiere: I segni della festa 
perduta, della tragedia in
contrata. Erano arrivati da 
tutta Italia, con un biglietto 
verde in tasca, con la voglia 
di sperare, di partecipare, di 
essere felici, per un giorno 
almeno. Agli assassini, ai 
violenti che hanno scatenato 
la loro furia su un muro fra
gile di povera gente bisogne
rebbe, per punizione, far ve
dere e rivedere il dolore delle 
famiglie, le case stravolte da 
una assenza, i sensi di colpa 
che attanagliano chi resta. E 
rubare dagli occhi di chi ha 
visto e vissuto l'immagine 
del terrore, della morte e far 
sentire il racconto di chi, per 
salvarsi, ha calpestato la 
carne degli altri. Farli parla
re con quella donna che ha 
riconosciuto il marito in una 
immagine in diretta della tv. 
Far prendere a loro, poveri 
assassini, la cognizione del 
dolore. 

E noi, sette giorni dopo, 
non possiamo accontentarci 
delle facili risposte. Non è il 
fanatismo degli inglesi, non 
è la presunta •stupidità- del 
gioco del calcio che possono 
darci una ragione dì quello 
che è successo. Abbiamo vi
sto la morte in diretta, quan
do ci aspettavamo una sera
ta di divertimento. Ma il do
lore e lo stupore non possono 
farci diventare ciechi. Quella 
serata di Bruxelles ci riman
da, come in uno specchio, 
una immagine del presente. 
Abituati a convivere con la 
violenza siamo portati, 
quando esplode, a spezzet
tarla, per tranquillizzarci. A 
confinarla dove si manife
sta: oggi, nel mondo dello 
sport. Così la violenza sem
bra appartenere solo agli 
abitanti di quel mondo, non 
a tutti noi. Eppure, in questa 
fine di secolo, dopo quaran
tanni di pace — il più lungo 
periodo della storia dell'Eu-

uomo 
notte del calcio-paura 

ropa moderna — la violenza, 
la distruzione, la morte sono 
diventate parte del quotidia
no. Non solo degli sportivi, 
non solo degli abitanti di Ot
taviano, non solo della gente 
di Harlem, non solo. 

Penso a Thea, bambina 
olandese di pochi anni, co
stretta a drogarsi e prosti
tuirsi, alle ragazze del Tor
rione bruciate come streghe, 
penso a quella mano che ha 
deposto una bomba sul treno 
di Natale, ai bambini della 
camorra, alle donne che su
biscono violenza, penso ai 
medici americani che scom
mettono sulla morte dei ma

lati, alle scritte comparse sui 
muri di Roma, in questi gior
ni. Penso al fatto che la vita 
quotidiana nelle grandi città 
è cambiata, per ciascuno di 
noi. 

In America, il futuro anti
cipato, le statistiche parlano 
di enormi aumenti della cri
minalità e gli studiosi delle 
prospettive di sviluppo della 
società americana pronosti
cano e consigliano il «reagite 
da soli» alla violenza. Siamo 
sottoposti a quello che una 
studiosa come Anna Oliverio 
ha chiamato «l'assedio della 
paura». La paura della guer
ra nucleare e delle catastrofi. 

Questi sono stati i mesi 
delle onde di venti metri nel 
Bangladesh, delle grandi 
piogge e dei morti in Argen
tina, del tornado che scoper
chia le case negli Stati Uniti, 
del terremoto in Turchia. 
Sono anche i mesi delle 
guerre dimenticate: dal Li
bano, all'Iraq. E la violenza 
che non viviamo la cerchia
mo con gli occhi in certi tele
film o nei film americani che 
ci raccontano un inquietante 
Duemila possibile. 

La società in cui viviamo è 
segnata da grandi tensioni e 
da profonde contraddizioni 
In essa l'uomo moderno è 

più solo. Anche la straordi
naria innovazione tecnologi
ca, la civiltà del computer, 
crea, con le occasioni obietti
ve, una possibile «finzione» di 
socialità. Il cittadino di Los 
Angeles trascorre in media 
un mese all'anno al volante 
dell'automobile e cinque ore 
al giorno davanti alla tv. La 
condizione umana nelle 
grandi metropoli risente di 
quei fenomeni di «sovracca
rico urbano» che 1 tempi e le 
dinamiche della città indu
cono. Lo sviluppo ha messo a 
dura prova i vecchi valori, 
mentre il nuovo stenta ad 
emergere. In una società 

atomizzata, individualistica 
si cercano nuovi miti, si sta
biliscono nuove priorità. I 
nuovi bisogni si scontrano, 
specie tra i giovani, con le 
possibilità concrete della lo
ro realizzazione. 

Cresce, con la disoccupa
zione, l'assenza di strumenti 
di rappresentanza e l'emar
ginazione diviene più di una 
condizione sociale, una ideo
logia, un insieme di compor
tamenti. Il caso del declino 
occupazionale e produttivo 
di una città come Liverpool 
ci parla proprio di questo. 

La società moderna è se
gnata dall'allargamento del
la forbice tra grandi ricchez
ze e grandi povertà. In molte 
zone del mondo si lotta con
tro la fame, in molte grandi 
aree metropolitane si con
quista la sopravvivenza. Cre
scono, nelle società avanza
to, classi intermedie segnate 
dalla espansione dei saperi e 
dei consumi e portatrici di 
nuove esperienze e di nuove 
domande. 

Anche la politica stenta a 
cogliere la velocità di queste 
trasformazioni e pare rifu
giarsi in se stessa, come im
paurita. Si autoconfina in un 
limbo: tende a parlare di sé 
in un monologo sempre più 
estraneo agli altri. Bisogna 
cercare una «nuova concre
tezza» per scegliere risposte, 
tempi, decisioni adeguati al
la velocità dei mutamenti. 
Ma la politica si deve nutrire 
di nuove idealità, deve darsi 
frontiere da costruire, valori 
da esprimere. Non bisogna 
avere paura dell'anno Due
mila. Ciò che è avvenuto in 
quel vecchio stadio, sette 
giorni fa; il contrasto stri
dente dell'entusiasmo per 
una coppa in una assurda 
tragedia; i caroselli di mac
chine nella Torino atterrita 
dalla paura; le Immagini, le 
parole, le polemiche del gior
ni seguenti ci parlano dei 
tempi che viviamo, del futu
ro che ci stiamo costruendo. 

• Poveri. morti, poveri as
sassini. È una tragedia di 
tutti, perché è una tragedia 
del presente. 

Walter Veltroni 

LETTERE 

Caro direttore, 
ti invio questa sorta di let

tera aperta perché mi urgo
no, come si dice, alcune ri
flessioni, forse un po' acci
diose — fra le mie doti non 
c'è la flemma — ma spero 
non eccessivamente peregri
ne in tema di referendum. Ti 
premetto che non sono un 
firmaiolo. Non che non ri
tenga più che lecita una 
campagna, fatta anche di 
raccolta di firme, a favore di 
questo o quell'obiettivo. Ma 
per miei fatti umorali — tra 
l'altro mi danno un certo fa
stidio le stesse firme che fir
mano qualsiasi cosa — non 
ho mai, o quasi mai, messo il 
mio nome in calce agli altri 
per nessuna iniziativa, com
preso il referendum. Verso il 
quale agli inizi ero, se non 
proprio indifferente, alquan
to tiepido, nel senso che sarei 
andato a votare per il «sì», e 
senza tanti patemi, più che 
altro perche non condivide
vo e non condivido l'imposi
zione per decreto, con tro il li
bero contrattare tra le parti, 
del taglio della scala mobile. 

Una mia libera valutazio
ne, contro altre di segno con
trario, che si sarebbe concre
tizzata nel modo più natura
le e semplice possibile al mo
mento del voto. Poi. però, è 
cominciata l'*escalation* che 
ha provocato, parlo di me, 
ma credo che il discorso ri
guardi anche tante altre per
sone, soprassalti reattivi. 
Finché s'è toccato il tetto 
quando I giornali di alcuni 
giorni fa hanno titolato: *Se 
prevarranno i "sì" aumente
ranno gli affitti*. Beh, mi son 
detto, qui siamo arrivati al 
terrorismo. Un terrorismo 
che agli effetti pra tici può es
sere più efficace di quello 
con pistola, che già un bel 
servizio aveva reso al paese 
uccidendo un uomo come il 
professor Tarantelli. 

Ormai mi sono convinto di 
una cosa: esista o no il gran
de vecchio, le azioni di questi 
assassini mascherati di ros
so vannosemprea vantaggio 
del potere. Il quale, come l'e
sperienza insegna, è assai 
spregiudicato tanto da insi
nuare. come ha fatto a suo 
tempo il -nostro* presidente 
del Consiglio, ambigui e pro
vocatori sillogismi (*Le 
schegge impazzite della vio
lenza e della faziosità conti
nuano a tramutare in delitti 
i veleni che con troppa legge
rezza e con troppa irrespon
sabilità vengono tuttora 
sparsi nell'opinione pubbli
ca*). Ecco che il referendum, 
lo strumento più democrati
co di uno Stato democratico, 
diventa Improvvisamente 
un serpente il cui morso ve
lenoso uccide. 

Persino chi di referendum 
è nato est è pasciuto, ha cer
cato il modo di svilirne il si
gnificato, trovando Imme
diatamente, chi sa per quale 
calcolo o contropartita, au
torevoli sostenitori, sinché 
non è intervenuta la Cassa
zione, questo pericoloso or
ganismo di sinistra, a dire 
che non era proprio II caso di 
propagandare l'astensione, 
specie da parte di chi ha re
sponsabilità Istituzionali. Mi 
hanno colpito l'ex Grande 
Istrione pr e lì suo giovane 
segretario, omonimo di 
quell'altro fuggito In Fran
cia con I voti radicali: il pri-

« 

Ricorrono 
anche alla 
balla» degli 

affitti 
mo con le sue ormai consun
te battute sceniche, il secon
do che mi dà l'impressione 
dello studente, sì ben prepa
rato, ma che non sa andare 
al di là del testo scrupolosa
mente appreso a memoria. 
Quell'affannarsi, del Mae
stro e dell'allievo, nel dare 
addosso al partiti, al sistema 
dei partiti, per poi trovarsi in 
fila a via del Corso, sede del 
Psi, di cui tutto si può dire 
tranne che non sia un parti
to, per concordare, come 
sembra dagli ultimi sviluppi, 
addirittura un appoggio al 
pentapartito. 

E poi c'è quella storia di 
Lama che il bel Martelli ac
cusa di aver partecipato 
nientepopodimsno che al 
convegno del promotori del 
'SÌ*. Ma, ad essere pignoli — 
ed io confesso: lo sono — l'al
tro egli. Del Turco, aveva 
presenziato, assai prima di 
Lama, a un convegno dei 
*no-, quello cui partecipò an
che Sorberto Bobbio, senza 
che nessuno si scandalizzas
se o gli desse del • tradi tore-. 
Probabilmente una delle 
clausole segrete del nuovo 
concordato concede al bar
buto e simpatico Ottaviano 
quel che non è concesso a 
Luciano: l'extra territorialità 
e, se le mie fonti non mi in
gannano, persino il diritto 
d'asilo. 

Come si vede, non sempre 
una mano lava l'altra. Acca
de anche per quell'accusa 
che da più parti si scaglia 
contro ì promotori del refe
rendum, componente comu
nista della Cgil inclusa: li ho 
visti e li ho sentiti, in tv e 
altrove, i solont, mentre do
mandano e si domandano 
con aria grave, compunta e 
preoccupata se questo porte
rà alla scissione del sindaca
to. Cioè: Il sindacato rischia 
la rottura, perché una sua 
componente, di gran lunga 
la più robusta — cosa che 
spesso si tende a dimen ticare 
— ha ritenuto di non accet
tare il decreto sul taglio delia 
scala mobile. Ma gli altri che 
hanno accettato (Cisl, Uii e-
un quarto di Cgil) non hanno 
provocato e non provocano 
anche loro, misurando le co
se con questo metro, un perì
colo di scissione? E quella 
questione della rivincita 
elettorale: adesso tutto il po
polo comunista si butta sul 
referendum per rifarsi del 
*grave scacco» eccetera, ec
cetera. Due considerazioni, 
In proposito. 

Anche con tutta la sua mi
gliore buona volontà, il po
polo comunista da solo non 

ce la farebbe, e quindi non si 
capisce che tipo di rivincita 
andrebbe a cercare, e quindi 
non si capisce tutto l'allarme 
che questo referendum su
scita. Seconda considerazio
ne: se il Pel avesse trionfato 
alle amministrative del 12 
maggio, che forse io, e mi au
guro moltitudini come me, 
avremmo votato -no* al refe
rendum? 

Infine, un'osservazione di 
carattere economico, ma 
proprio terra terra, venendo 
da parte di uno che ricorda a 
malapena la tavola pitagori
ca. I paludati esponenti del 
*no: quando accennano a 
quelle 27 mila lire (lorde, sot
tolineano) che rientrerebbe
ro in busta paga se prevales
sero i «si», invariabilmente 
aggiungono che si tratta di 
una miseria. Sono perfetta
mente d'accordo con loro, 
ma mi domando: è possibile 
che una cifra così modesta, 
sia pure considerando l'ef
fetto moltiplicatore, una mi
seria, appunto, sia in grado 
di determinare le apocalitti
che previsioni (balzo dell'in
flazione, aumento della di
soccupazione, morte dei pen
sionati, sblocco dell'equo ca
none, crisi di governo, dimis
sioni di Giovanni Paolo II...) 
che ogni giorno ci vengono 
ammannite? 

Franco Giustolisi 

Il veto pronunciato dal se
gretario della De, De Mita, 
insieme a quello imposto 
dalla Confindustria — che, 
oltre ai salario, attacca tutti i 
diritti sindacali e la contrat
tazione — ha reso vana la ri
cerca di un accordo tra sin
dacato e governo sui proble
mi della occupazione, del fi
sco e della scala mobile. Que
sta è una verità che con pie
na onestà intellettuale do
vrebbero ammettere sia il 
ministro De Michelis, sia i 
dirigenti delle altre organiz
zazioni sindacali. Questo 
rende inevitabile lo svolgi
mento del referendum e un 
pronunciamento di massa 
per il «sì», per abrogare l'art. 
3 del decreto del 14 febbraio 
1984, con il quale sono stati 
tagliati quattro punti di sca
la mobile, pari a 27.200 lire al 
mese. 

La vittoria del «sì» e l'abro
gazione dell'art. 3 del decreto 
è oggi la strada per evitare 
che sia definitivo il taglio dei 
salari e degli stipendi; può 
favorire una trattativa libe
ra dal ricatto confindustriale 
appesantito dalla decisione 
di non pagare i decimali di 
punto, ormai oltre 13.600 lire 
al mese; può aprire la strada 
ad una nuova fase di unità 
sindacale e di rapporto de
mocratico con i lavoratori, e 
ad un confronto unitario con 
il governo e il padronato, ri
pristinando l'autonomia ne
goziale tra le parti sociali. 

La Cgil ha lavorato per co
struire un accordo capace di 
superare le ragioni del refe
rendum e ha perseguito que
sto obiettivo fino al momen
to di prendere atto che le 
proposte ultimative, avanza
te dal ministro De Michelis a 
nome del governo, erano di
stanti dalle richieste sinda
cali e che il ministro stesso, 
bloccato da De Mita e da 
Lucchini — invece di formu
lare nuove proposte — ha 
chiesto alla Cgil di modifi
care le proprie. 

9 GIUGNO 
n voto «sì» 

non è contro 
gli altri 

sindacati 
C'è un limite a tutto: e per 

la Cgil questo risiede nella 
sua dignità e nella sua unità. 

A fronte di una proposta 
della Cgil di indicizzare il 75 
per cento della paga conglo
bata capace di abbassare il 
costo del lavoro e l'incidenza 
della scala mobile, garanten
do tutti i livelli retributivi in 
un modo e in una quantità 
compensata dalla restituzio
ne, da parte dello Stato, del 
drenaggio fiscale (le tasse in 
più pagate dai lavoratori 
dall'83 all'85), il governo ha 
«offerto» un taglio ulteriore 
di circa il 25 per cento della 
scala mobile e una piccola 
restituzione fiscale per il 
1985 (100.000 lire), senza al
cuna garanzia di riforma fi
scale per gli anni successivi. 
Ancora una volta i tagli dei 
salari sarebbero certi e im
mediati, gli impegni del go
verno vaghi e rinviati. 

Un discorso analogo vale 
per l'orario di lavoro: il go
verno ha proposto due ore di 
riduzione nei prossimi tre 
anni — senza alcuna garan
zia come le 40 ore deli'accor-
do Scotti dell'83 — da defini
re nei contratti, sapendo che 
la Confindustria dice di no. È 
un triste gioco delle parti che 
bisogna fare finire con una 
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iniziativa di massa: il «sì» al 
referendum del 9 giugno. 

Contrariamente a taluni 
dirigenti della Cisl e della Uil 
che hanno preso di mira la 
Cgil, io non considero il «sì» 
al referendum un voto con
tro le altre organizzazioni 
sindacali con le quali abbia
mo ricercato — e a livello di 
categoria anche realizzato — 
momenti e fatti importanti 
di elaborazione e di iniziati
va unitaria anche in questo 
anno così travagliato per il 
sindacato. Propongo un «sì» 
contro l'arroganza della 
Confindustria, contro l'at
tacco all'occupazione, al sa
lario, alle pensioni, ai servizi 
sociali, che si è appesantito 
in questo anno. I diritti con
trattuali e le garanzie sinda
cali sono attaccate dal pa
dronato e da quelle forze del 
governo che puntano all'esa
sperazione dello scontro, alia 
rottura irreparabile tra i la
voratori e i sindacati, alla 
rottura della Cgil. 

I lavoratori delle teleco
municazioni, impegnati nel
la gestione del contratto Sip 
e Telespazio e nel rinnovo 
del contratto Italcable, i po
stelegrafonici — insieme a 
tutti i pubblici dipendenti — 
che si vedono negato il rin
novo del contratto di lavoro 
scaduto e si battono per la 
riforma e lo sviluppo dell'a
zienda, con il «sì» a' referen
dum possono ribadire la di
fesa della autonomia e della 
forza contrattuale del sinda
cato, affermare il diritto — 
negato nei fatti dal ministro 
Goria e dal governo — a ve
dere rinnovati » contratti di 
lavoro e riconquistare una 
quota di salario che vale ora 
e la cui mancanza pesa e 
continuerebbe a pesare in 
futuro. 

Vorrei che tutti, parteci
pando alla campagna refe
rendaria, parlassero di que
sti problemi, invece di lan
ciare anatemi e alimentare 
una campagna contro la 
Cgil, per colpire la sua unità. 
Con questo spirito esprimo 
l'adesione al comitato per il 
•sì» e l'invito ai lavoratori a 
votare «sì» il prossimo 9 giu
gno. 

Salvatore Bonadonna 
segretario generale aggiunto 

Federazione italiana lavoratori 
Poste e Telecomunicazioni 

ALL' UNITA' 
«La denuncia è ormai poca 
cosa, bisogna fare di più» 
Caro direttore, 

ci hanno insegnato ad inorridire di fron 'e 
alla barbarie nazista, ed a giusta ragione: 
quanti sono stati i fanciulli uccisi nei campi 
di concentramento! Ma ci avevano dette :he 
non sarebbe più accaduto. 

Oggi purtroppo leggiamo che a Beirut i 
bambini palestinesi vengono sepolti vivi dai 
miliziani, nell'indifferenza totale di tutte le 
potenze mondiali: Usa e Urss comprese. 

Che l'Unità, che il partito si mobilitino, si 
apra una campagna di solidarietà affinché si 
ponga fine al tragico eccidio. Tutti abbiamo 
ogni giorno sotto gli occhi i nostri figli, i 
nostri nipoti: è disumano, è mostruoso il 
massacro che si sta consumando: la denun
cia è ormai poca cosa, bisogna fare di più! 

UGOCARPINELLI 
(Giffoni Valle Piana - Salerno) 

Un tiro alla fune: da una 
parte i padroni, dall'altra 
il popolo lavoratore 
Cara Unità, 

sono un pensionato e voterò -sì» al prossi
mo referendum. Mi auguro che i sì siano 
moltissimi, per poter abolire un decreto im
popolare come quello che toglie denaro dalle 
buste paga dei lavoratori dipendenti. Mi pa
re che i governanti siano d'accordo con gli 
industriali, con i grossi commercianti, con i 
grandi proprietari d'immobili nel tentare di 
prenderci per il bavero. 

Qui c'è un bel tiro alla fune: da una parte 
governo e padroni, dall'altra i lavoratori. È 
da questa parte che si debbono mettere a 
tirare, con gli operai, i pensionati, le donne. 
tutti coloro che vivono del proprio lavoro. 
Questo tiro alla fune deve vincerlo il popolo 
lavoratore. 

GIACOMO 1ZZO 
(Torre del Greco - Napoli) 

Ribattere subito alla 
faziosità di radio e Tv 
Cara Unità, 

non appena le trattative tra le partì sociali 
ed il governo si sono arenate e il referendum 
è, ormai, a portata di mano, la Rai-Tv — coi 
suoi numerosi telegiornali e giornalìradio -
ha dato il «via» alta campagna propagandi
stica per il -no». Così come aveva fatto nelle 
scorse settimane, per aiutare il pentapartito 
a superare indenne la prova amministrativa 
del 12-13 maggio. 

Con una tecnica trasmissiva subdola e 
grossolana, ma non per questo da trascurare 
per gli effetti che essa si propone di raggiun
gere in favore della posizione governativa, la 
Rai-Tv consegna già, dai primi giorni, la 
messa in onda delle notizie e delle posizioni 
sul referendum, in modo tale che, per ogni 
dichiarazione in favore del «sì» ve ne siano 
almeno tre a favore del 'no*. 

Subito telegiornali e giornalìradio annun
ciano agli italiani che in caso di vittoria dei 
«sì» la Confindustria disdetterà l'accordo 
sulla scala mobile e l'inflazione ritornerà al
le '•stelle». Il 29 maggio, ad esempio, al Tgl 
delle 13.30. è stato mandalo in onda l'appel
lo di una confederazione artigianale (non si 
trattava, evidentemente, della Cna) in cui si 
chiama questi lavoratori autonomi a votare 
*no» per il referendum sul taglio dei quattro 
punti di contingenza. 

Diventa indispensabile ribattere punto per 
punto l'attacco televisivo, per far valere le 
ragioni del «si». 

MARCELLO SCARSELLI 
(Montelupo F. - Firenze) 

Sul tappeto 
Cara Unità, 

vorrei buttare anch'io un motivo sul tappe
to perché si voti 'SÌ» domenica 9 giugno. 

Sono un cittadino italiano e, prima anco
ra, un essere umano: come late mi ritengo 
ingiustamente privato di un diritto, che sono 
i soldi della contingenza contrattati e poi 
guadagnati con il sudore: senza essere stalo 
minimamente consultato circa questo mio 
diritto. 

BRUNO STRAFORINI 
(Ostellato - Ferrara) 

«Loro si riunivano 
e se arrivava qualcuno 
io dovevo cantare» 
Cara Unità, 

sono iscritto al Pei ormai da molti anni ma 
ero un ragazzino quando mio padre, militan
te comunista e perseguitato politico, mi por
tava con sé perché facessi la guardia mentre 
loro si riunivano in una casa di campagna. 

Ricordo che io, se arrivava qualcuno, do
vevo cantare una canzone: se arrivava gente 
qualsiasi cantavo una canzone qualsiasi: se 
invece cantavo una canzone fascista, erano 
carabinieri o fascisti: se poi avessi cantato 
«Fiero l'occhio...» erano fascisti a passo svel
to o di corsa. 

Ho ricordato quanto sopra non per sentir
mi importante ma per far capire quanto mi 
stia a cuore il Pei e la sua sorte. Per questo 
voglio dire che lavoriamo poco con i giovani 
e per i giovani. Penso che dobbiamo organiz
zare più iniziative che li interessano. 

NICOLA SCOTTO 
(Civitavecchia - Ruma) 

Contro i mercanti del culto 
della persona, dobbiamo fare 
uso dell'arma della ragione 
Cara Unità, 

l'analisi delle recenti votazioni va fatta su 
un primo dato, che è quello della fluttuazio
ne dell'elettorato. 

Parlando di elettorato fluttuante, non si 
può dire che esso sia in prevalenza politiciz
zato: un elettorato simile è invece soggetto 
ad essere influenzato da certe forze che si 
muovono sul « mercato» politico: e ci sono 
anche abili mercanti senza scrupoli che rie
scono a vendere per buona merce deteriorata. 

Occorre ricordare per esempio il modo di 
presentarsi di tanti assessori, sindaci, sem
plici consiglieri a tutti i livelli, ministri, in
somma chi ha le -mani in pasta» che, osten
tando abilità e capacità, mercanteggiano la 
propria persona con un vero e proprio culto 

della personalità. Credo che questi siano se
gni abbastanza vistosi di una società borghe
se in forte decadenza, e mi sembrano ben 
sintetizzati netta frase 'meglio ladri che ros
si». 

Ma noi comunisti sappiamo che una socie
tà che falsifica la realtà per nascondere i 
propri difetti, va cambiata profondamente 
perchè è pericolosa. Allora dobbiamo chie
derci: com'è che non riusciamo a conquistare 
stabilmente quella parte di elettorato flut
tuante? Ritorniamo così al problema dell'in
certezza e del culto della personalità che an
che net nostro partito investe non pochi 
iscritti, i quali vorrebbero avere a loro dispo
sizione un certo numero di eroi tuttofare da 
utilizzare ogni volta che serve: da osannare 
in certi casi, da biasimare in altri casi. 

Certo non ci saranno ricette miracolose 
per cambiare questa situazione, tuttavia ri
tengo che la questione vada affrontata: oc
corre che il militante sia più consapevole che 
c'è un avversario che non scherza (avversario 
che non si identifica con tutti coloro che non 
votano per noi, bensì con chi ha il potere 
economico e con i suoi servi che operano nel 
potere politico) contro il quale dobbiamo fa
re uso dell'arma della ragione. 

Si tratta in definitiva di non avere riveren
za o paura dei potenti, perchè la posta in 
gioco è molto alta e consiste nella conquista 
di maggiore giustizia, più sicurezza, più de
mocrazìa: e insieme a lutto ciò di una società 
più sana e più pulita dove non ci siano divi
sioni falle ad arte, che servono solo agli arri
visti e ai privilegiati. 

ERNESTO GALLI 
(Castelferretti - Ancona) 

«Loro dovere era 
trasferirsi armi e bagagli...» 
Caro direttore. 

ancora sconvolto dalla folle tragedia allo 
stadio di Bruxelles, devo esprimere tutto il 
disgusto che mi ha provocato il comporta
mento della Rai-Tv. 

Mentre a parole condannava l'accaduto e 
le responsabilità, evidenziando che la incom
prensibile decisione di far giocare egualmen
te era dovuta alle autorità belghe per 'moti
vi di sicurezza», ha avuto il coraggio di tra
smettere quella partita, mentre a pochi metri 
dalle telecamere continuava a consumarsi il 
dramma di migliaia e migliaia di famiglie in 
angosciosa attesa di notizie. 

Loro dovere era di trasferirsi armi e baga
gli nell'ospedale da campo allestito fuori 
dallo stadio e nella sede dell'Ambasciata 
italiana per fornire ogni possibile aiuto alla 
necessaria informazione. L'ultima cosa era 
di farci assistere allo spettacolo della parti
ta. divenula ormai una macabra farsa. 

Volenti o nolenti, hanno lanciato il seguen
te messaggio: i morti e i feriti sono un inci
dente di percorso, archiviamoli subito. La 
vera cosa seria rimane il calcio e il suo mon
do. 

ALFONSO TOSONE 
(Cese Preturo - l'Aquila) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Spartaco VENTURA, Brescia; F.A.. Mor-
tegliano; Giuseppe ROSSETTI, San Donato 
Milanese; Bruno Olinto P A O N I , Cagliari; 
Antonio B R U N O a nome del Centro ligure 
di documentazione, Genova; Umberto DEL-
LAPICCA, Monfalcone; Mario MENGA-
LI, Palazzolo di Sona (Verona); Lina AR-
NABOLDI, Milano; Rinaldo ALBERANI, 
Bologna; Edi MORINI, Pomaretto; G.V.. 
Terranova di Pollino; Irea GUALANDI , Mi
lano; Giovanni DAMA, Milano; Antonino 
ANASTASI , Imola; Danilo MALA VASI, 
Acqui Terme; Ferdinando N A N N I , Piombi
no; Classe III C della scuola media «Fogaz
zaro» di Boscochiesanuova; 37 insegnanti e 5 
operatori di scuole materne statali, Legnago 
(abbiamo fatto pervenire la vostra lettera 
sull'anticipo scolastico ai gruppi parlamenta
ri del Pei). 

Nino L. PELLEGRIN, Vicenza (abbiamo 
ricevuto le tue poesie che abbiamo apprezza
to. Abbiamo inviato la tua proposta di volan
tino alla commissione centrale di Stampa e 
propaganda); Mario M A N Z O N I , Calusco 
d'Adda ('Vorrei conoscere quale arcano e 
sadico piacere l'onorevole Martelli possa 
provare nelTinveire di continuo, con sprez
zanti e rozze accuse, contro il Pei»); Luciana 
MIGLI ETTI e altre sei firme, Torino ('Ma
nifestiamo la nostra piena solidarietà agli 
obiettori fiscali e invitiamo le autorità com
petenti ad accogliere i loro ricorsi e a sospen
dere le procedure iniziate nei loro confron
ti»). 

Giuseppe TRINCHESE, Cicciano ('Il fi
losofo Colletti ha dato ai comunisti la soddi
sfazione di constatare che non lutto il male 
viene per nuocere: si è infatti avuta conferma 
che la sinistra ha perso con lui una persona 
di cui si poteva sicuramente fare a meno»); 
Vincenzo TRAVERSA, Ponti ('Bisognereb
be indire una conferenza nazionale di orga
nizzazione del Pei. se non si vuote rischiare 
di fare come il cacciatore, che parte per la 
caccia e dimentica a casa le cartucce»): Luigi 
RICCI, Foligno (-Se lo Sialo non è più con
fessionale. come un tempo, perché si conti
nua a tenere in servìzio presso il nostro Eser
cito la gerarchia dei cappellani militari cat
tolici?»): Vincenzo CURCIO. Prato (invia 
50.000 lire e una commossa poesia in ricordo 
del compagno Berlinguer). 

— Continuano a giungerci ancora in questi 
giorni, a causa di ritardi postali, lettere in cui 
si analizzano ì risultati del 12 maggio. Rin
graziamo: Ferruccio MACCHI di Vigevano, 
Sergio STELLINI di Ferrara, Ugo GIOVI
N E e altri lavoratori dello Scalo merci di 
Torino-Vanchiglia, Cesare GHINELLI dì 
Rimini, Lino ANDREOZZI di Modena f - £ 
certo che un dato così deve far riflettere: 
un'ampia discussione deve essere aperta alta 
base, ciò è indispensabile. Ma per carità, non 
affanniamoci a cercare capri espiatori: il fu
turo. a lungo andare, ci darà ragione della 
nostra testarda coerenza»). 

Su iute lettere brevi, aaficuéa cw chiarezza i 
cnpw» e ìmMiizzo. CU toWcra che ìm calce w» com
paia i proprio wmme. ce b precisi. Le lettere ao* fìrtnte 
© stiate o eoa firan aeggihBe • che recsao la sola 
anficarioa* «— grappo *—» **» i tm»u patullate: così 
coate * marma BOB pabMicaiaa» testi tarlati aeche H 
altri «fionraB. La retazioae si ràerra «B accorciare {fi 
scritti BCTveaatL 


